
bile illusione. Impedirebbero anche a Dio di agire. Ora, 
Dio ha un potere maggiore, infinitamenre più grande 
di questo potere di azione che gli mettiamo a disposi
zione attraverso le nostre strategie, uomini di poca fede 
quali siamo. Infatti è in primo luogo lui che conduce la 
sua chiesa attraverso le vicissitudini di questo mondo, 
che fissa per essa gli obiettivi, che ne sceglie i ministri, 
e che dà loro la forza onnipotente del suo Spirito: 
«Non affannatevi, dunque: di tutte queste cose si preoc
cupano i pagani. Il Padre VOStro celeste sa che ne avete 
bisogno». 

Al servizio del regno, l'atteggiamenro fondamenrale 
di ogni cristiano è di inserirsi pacificamente nell' amore 
onnipotenre del Padre. Come un bambino, perché oc
corre essere ~ambini per enrrare con successo nel regno 
(Lc 18,17). E Dio che chiama, è lui che dirige, è lui che 
condurrà tutto fino al compimenro. 

E c'è anche di più. Infatti il Padre celeste, più di 
chiunque altro, manriene i piedi a terra, se si può dire 
così. Per colui che, nella fede, s'abbandona a lui, Dio 
veglia non solamenre affinché egli abbia successo nel re
gno, ma gli assicura anche tutto ciò di cui ha bisogno 
sulla terra, e anche il sovrappiù e il gratuiro: «Osservate 
come crescono i gigli del campo, neanche Salomone 
con tutta la sua gloria vestiva come uno di loro. Cercate 
prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste 
cose vi saranno date in aggiunra». 

• 
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Nona domenica del tempo ordinario 

I frutti dell' amore 
(Mt 7,21-27) 

In quel tempo, Gesù disse ai s,uoi discepoli: :,Non chiunque 
mi dice: Si ore, Signore, entrera ~el regn0 del culI, ma colUI 
che fo la vofontà del Padre mio che e nel clelt. Molti mI diranno 
in quel giorno: Signore, Signore, non abb,amo no~ profotato nel 
tuo nome e cacciato demòni nel tuo nome e compIuto moltI .ml
racoli nel tuo nome? lo però dichiarerò loro: Non VI h? mal co
nosciuti; allontanatevi da me, voi operatorz d, Inzqutta.. . 

Perciò chiunque ascolta queste mie parole. e le mette In prar~ 
a è simile a un uomo saggio che ha costruIto la sua casa su . 
~o~cia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono I ~entl 
e si abbatterono su quella casa, ed essa non caade, 1;erche era 
fondata sopra la roccia. Chiunque ascolta queste mze parole e 
non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha COStruI
to la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strarzparono I fiu
mi. soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cad
de, e fa sua rovina fo grande». 

Ogni tanro, Gesù precisa i titoli di a~partenenza al 
nuovo regno. In che modo SI potranno riconoscere co: 
loro che gli appartengono? Ne.l va~~elo. di O!?gl, Gesu 
comincia mettendoci in guardia. L illUSIOne m questo 
campo è possibile, e anche freguenre. Potrebbe essercI 
un conformismo esterno che mganna. Qualc~no po
trebbe realizzare un insieme di tratti f:arattenstici del re
gno senza appartenergli veramente. E qumdl necessano 
un discernimenro. 
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In primo luogo, l'albero s'apprezza non a partire dal 
suo bell' aspetto o dal suo fogliame, né dai suoi fiori, ma 
dai suoi frutti: «Dai loro frutti li potrete riconoscere». Si 
coglie dell'uva dalle spine? O fichi dai cardi? Ma di qua
li frutti si tratta? Qui si vede quanto sia delicato mettere 
in pratica le regole del discernimento spirituale. Ci po
tranno essere, per esempio, profeti che si dimostreran
no falsi profeti. 

Non che la loro azione sugli altri sia stata senza effet
to. Al contrario: hanno proprio profetizzato nel nome 
di Gesù; nel suo nome hanno cacciato i demoni; hanno 
anche fatto miracoli. Nel fare questo sono potuti essere 
testimoni della presenza del regno: «Se io scaccio i de
moni con il diro di Dio, è dunque giunto a voi il regno 
di Dio» (Lc Il,20), aveva detto Gesù. E tuttavia, al
l'ultimo giorno, Gesù non li riconoscerà, li rinnegherà 
anche solennemente: «Non vi ho mai conosciuti» (Mt 
8,23). 

Se l'efficacia della nostra azione esterna non è un in
dizio sicuro del regno, forse si può far valere un certo 
tipo di rapporto con Gesù? Ma anche qui l'illusione re
sta possibile: «Non chiunque mi dice: Signore, Signo
re, entrerà nel regno dei cieli». Ebbene, dire «Signore» 
a Gesù, è sicuramente dargli il nome di Dio, è confes
sare la sua divinità. Atto di fede, ma anche atto di pre
ghiera. 

Ma il fervore o la lunghezza delle nostre preghiere 
non costituiscono ancora un criterio decisivo per stabi
lire la nostra appartenenza al regno. Alcuni sono stati 
condannati da Gesù per le loro lunghe preghiere fatte 
sotto gli occhi di tutti (Mt 6,7): «Non chiunque mi di
ce: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma co
lui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli» (Mt 
7,21). 

La volontà del Padre; che cosa sarebbe? Nellinguag-
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gio religioso al quale i nostri antenati erano abituati, la 
volontà di Dio appariva spesso come arbitraria, incom
bente come una minaccia o sospesa al di sopra delle no
stre teste come una specie di spada di Damocle, in ogni 
caso una volontà rigida. Ora, questa concezione è estra
nea alla Bibbia per la quale la volontà di Dio appare pri
ma di tutto come la benevolenza di Dio, straordinaria
mente dolce e potente allo stesso tempo, il suo grande 
desiderio, il suo amore, la sua gioia dalla quale scaturi
sce l'universo intero. 

Questa volontà è pienamente rivelata in suo Figlio 
Gesù, come ciò che c'è di più paterno e di più tenero 
in Dio, anche di più deliziosamente nutriente, poiché 
Gesù ne farà il suo unico cibo (Gv 4,34). Continua a 
rivelarsi in tutti coloro che, come Gesù, sono nati da 
questa volontà e da questo amore di Dio. Allora, fare 
la volontà di Dio, per l'uomo, è raggiungere le proprie 
origini, identificarsi con ciò che si possiede di miglio.re; 
è restare aperto a questo amore onmpotente, essere In

cessantemente permeabile a lui, impregnarne il proprio 
cuore e finire per portarne le tracce in ogni comporta
mento. Ben lontano da regolarsi sull'arbitrarietà, non 
incline a pesare su di noi dall'esterno, questa volontà 
non è altra cosa che una sorgente di amore nel più pro
fondo di se stesso, la dolce gioia di Dio, il suo disegno 
di tenerezza cui si aderisce pazientemente, un poco alla 
volta. 

Solo colui che ha veramente conosciutO l'amore di 
Dio, può compiere la sua volontà in tutta dolcezza, 
senza ledere gli altri né farsi violenza. Identific,a se stes
so con qu~sta volontà di solo amore infinitO. E dolce e 
paziente. E misericordioso secondo l'immagine del Pa
dre che è misericordioso (Lc 6,36), e di cui porta sem
pre la traccia nel suo cuore e sul suo voltO. E i frutti 
che produce, e che permettOno di giudicare l'albe-
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